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CUBA Il congresso del Partito comunista si conclude con un vasto rinnovamento 

Uragano nella «sala comando» 
Sostituito il 40 per cento dei dirìgenti 

Profondo ricambio generazionale - Hanno lasciato l'Ufficio politico personalità storiche della rivoluzione - L'omaggio di Castro 
al loro «sacrifìcio» - Più donne e neri al vertice - In dicembre l'approvazione del progetto di programma - Il dialogo con la Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Quando, giunto 
al quinto nome della lista, 
Fidel Castro ha detto: «Vilma 
Espin Guilloyst, l'applauso 
del Congresso, fino a quel 
punto distribuito con caloro­
sa equanimità, si è fatto 
d'improvviso più forte e con­
vinto. E nel pronunciarlo, ci 
è parso, anche Fidel ha leg­
germente accentuato il tono 
della voce. Per la prima volta 
nella storia del Partito co­
munista cubano, una donna 
entrava nell'Ufficio politico. 
Ed era questo il segnale che 
molti attendevano, la con­
ferma che il vento del rinno­
vamento, che con tanto vigo­
re era spirato nella relazione 
introduttiva, sarebbe entra­
to anche nella «stanza dei 
bottoni». 

Ci è entrato, infatti. E a 
conti ultimati, si è trattato 
assai più di un uragano che 
di una brezza leggera. Il qua­
ranta per cento dei compo­
nenti del gruppo dirigente è 
stato sostituito e la folata del 
rinnovamento, più forte di 
ogni previsione, si è portata 
via veri e propri •monumen­
ti» della storia della Cuba ri­
voluzionaria. Nell'Uffico po­
litico, ora, non c'è più Blas 
Roca, il vecchio segretario 
del del Psp che, con «gesto 
storico esemplare», dopo il 
'59. consegnò a Fidel Castro 
quello che fino ad allora era 
stato il partito comunista ri­
conosciuto da Mosca. Non 
c'è più Ramiro Valdés, «co­
mandante della rivoluzione», 
l'uomo che, nell'assalto al 
Moncada, disarmò la senti­
nella di guardia all'entrata 
principale e che seguì Fidel 
nell'impresa del Granma e 
nella guerriglia della Sierra. 
Non c'è più Guillermo Gar-
cia. anch'egli «comandante 
della rivoluzione», che i libri 
di storia riportano come «il 

primo campesino della mon­
tagna che si unì alla lotta del 
sopravvissuti del Granma». 
Non c'è più Sergio Del Valle, 
un altro uomo che ha percor­
so tutta la storia del movi­
mento 26 luglio e della rivo­
luzione cubana. Tre perso­
naggi, questi ultimi, che, fi­
no a pochi mesi fa, accumu­
lavano l poteri di membri 
dell'Ufficio politico e di mi­
nistri del governo, essendo 
titolari, rispettivamente, del 
dicasteri degli Interni, del 
Trasporti e della Salute pub­
blica. E che ora appaiono co­
me cancellati dalla scena po­
litica attiva. Non ci sono più, 
tra i membri supplenti del 
burò, Jesus Montane, attua­
le responsabile del diparti­
mento esteri del Comitato 
centrale e, anch'egli, com­
battente della Sierra. Non c'è 
più Armando Acosta, capo 
dei Comitati di difesa rivolu­
zionaria. 

La ventata del cambio, 
tuttavia, per quanto forte, 
non ha avuto un carattere 
iconoclasta. La continuità 
prevale ampiamente sulla 
rottura. I «monumenti» re­
stano tali, lustri e intatti, so­
lo escono dalla sala di co­
mando. E Castro, nel presen­
tare i nuovi organismi diri­
genti eletti dal Congresso, ha 
reso un incondizionato 
omaggio alla loro storia per­
sonale e al loro «sacrificio» 
nel nome del •rinnovamen­
to». 

Ma a quale rinnovamento 
si sono sacrificati questi no­
mi illustri? Fidel Castro, nel­
la seduta pubblica che è se­
guita alle elezioni, lo ha spie­
gato con grande chiarezza. 
Si tratta, ha detto, di assicu­
rare la «cantera», parola dif­
ficilmente traducibile in ita­
liano: letteralmente vuol di­
re «cava», in linguaggio figu­
rato riserva, fonte di nuove 

L'AVANA — Fidel Castro alla tribuna del terzo congresso del 
Partito comunista cubano 

PERÙ 

Alan Garcia proclama 
lo stato di emergenza 

LIMA — Il governo peruviano ha imposto lo stato di emer­
genza a Lima e in numerose province del centro andino. Il 
presidente Alan Garcia ha spiegato ieri con un drammatico 
annuncio alla tv che le misure, che limitano i diritti civili, si 
sono rese necessarie per «difendere la democrazia e riscattare 
il principio dell'autorità». 

L'attacco terroristico contro il regime democratico peru­
viano ha conosciuto in queste ultime settimane una impres­
sionante impennata. Bombe, incendi e sequestri si sono sus­
seguiti con un drammatico e preoccupante crescendo nella 
stessa capitale. Il capo dello Stato ha sostenuto nei giorni 
scorsi che esiste «una nuova violenza che cerca di destabiliz­
zare il regime, una violenza più professionale, più misteriosa 
di quella praticata finora dai guerriglieri». Per Alan Garcia, 
quindi, lo Stato non può più rimanere impassibile davanti a 
quelli che ha definito i «nuovi gruppi di orientamento ideolo­
gico reazionario». 

energie, garanzia per il futu­
ro. E per questo, ovviamente, 
ci vuole un ricambio genera­
zionale. Ma non solo. Si trat­
ta di riequilibrare le distanze 
tra la pratica della rivoluzio­
ne e i suoi principli di elimi­
nare discriminazioni e dise­
guaglianze per assicurarsi 
l'apporto di energie fin qui 
frenate da pregiudizi. Abbia­
mo lavorato, ha detto Ca­
stro, perché negli organismi 
dirigenti entrassero più don­
ne e più neri. 

Più donne. E di questo im­
pegno Vilma Espin, segreta­
ria della «Federacion de las 
mujeres», è divenuta l'emble­
ma. Laureata in ingegneria, 
era entrata nel «26 luglio» fin 
dal '56 e aveva partecipato, 
con Frank Pais, 
all'«alzamiento di Santiago». 
Una vita da leggenda lungo 
tutti gli anni della rivoluzio­
ne e una riconosciuta capa­
cità politica. Eppure per 
molti non era che «la moglie 
di Raul». Ed era rimasta, 
sempre, nell'anticamera del 
potere. 

Più neri. E la cosa più si­
gnificativa, in questo caso, è 
proprio il fatto che Fidel, 
ostentatamente, abbia volu­
to usare questa parola, «ne­
ri», di fatto bandita dal lin­
guaggio e dalle statistiche 
ufficiali. Per rimarcare «l'i­
pocrisia» di una rivoluzione 
che, legittimamente orgo­
gliosa d'aver abbattuto le 
barriere odiose della discri­
minazione razziale, esita ad 
ammettere il persistere di 
una sottile e ambigua eredi­
tà culturale di quel passato 
che, pure, ha spazzato via 
per sempre. 

Con questo spettacolare 
cambio di vertice si è chiuso 
un congresso spettacolar­
mente aperto dalla relazione 
•critica» di Fidel. Che succe­
derà ora? 

Questi quattro giorni, si sa 
— per quanto assai più ric­
chi di novità del previsto —, 
non sono stati che la premes­
sa di quel lungo dibattito 
•con tutto il popolo* che si 
svolgerà, di qui a dicembre, 
attorno al nuovo program­
ma del partito. Ed è qui che 
si gioca davvero la carta del 
rinnovamento. Una carta 
che Fidel Castro è apparso 
deciso a giocare. E i suoi 
margini di iniziativa sono 
più ampi oggi di ieri. 

Il progetto di programma 
che ora va alla discussione 
può apparire, ad una prima 
lettura, un documento gene­
rico. È invece, piuttosto, una 
cornice ampia, all'interno 
della quale possono entrare 
molte cose nuove. Quali? 

Cartina di tornasole — o 
punta dell'iceberg — di que­
sto possibile rinnovamento 
politico è diventato quel dia­
logo con la religione che Fi­
del Castro ha sintetizzato 
nella sua famosa intervista 
con Frei Betto (ed è su questo 
che ha particolarmente insi­
stito il compagno Renato 
Zangheri intervenendo, in 
rappresentanza del Pei, in 
una assemblea al Cnlc, un 
centro di ricerca). Tema: la 
possibilità di apertura del 
partito ai credenti. Sarebbe 
giusto farlo, diceva Fidel in 
quell'intervista, ma febbraio 
è troppo vicino, ancora non 
sono date le condizioni. 

Dicembre, tuttavia, è me­
no vicino di febbraio. E in­
tanto quell'intervista, con 
tutto il suo carico di antido­
gmatismo, è già diventata 
un classico di teoria. Ne han­
no vendute 600 mila copie. 
Chissà che la versione defi­
nitiva del programma non 
riservi sorprese. E non solo 
in materia di religione. 

Massimo Cavallini 

UNIONE SOVIETICA 

VIAGGIO DEL PAPA 

Beatificati, è la prima 
volta, anche due indiani 
La cerimonia a Kottayam, nel Kèrala cattolico - Oggi la visita 
a Bombay, ultima tappa del suo viaggio nel subcontinente 

Dal nostro inviato 
COCHIN — Prima dì conclu­
dere, domani a Bombay, il 
suo viaggio in India. Gio­
vanni Paolo II ha voluto 
esaltare la testimonianza 
cristiana verso gli altri fino 
alla sofferenza proclaman­
do, per la prima volta, beati 
due religiosi indiani, il fran­
cescano Kuriacore Elias 
Chavara e la Clarissa Al-
phonsa Muttathupandathu, 
e lo ha fatto, dopo i successi 
di folla ottenuti a Cochin e a 
Trichur, a Kottayam, consi­
derata dai cattolici del Kèra­
la la loro capitale religiosa 
perché su una popolazione di 
un milione e settecentomila 
abitanti essi sono novecen-
tosettantacinquemila. 

In una regione, dove nel 
passato la chiesa rimase di­
visa tra quella di rito siro-
malabarese e siro-malanka-
rese, da una parte, e quella di 
rito latino imposta dai por­
toghesi. dall'altra, con con­
seguenze anche recenti la 
beatificazione di padre Cha­
vara (1805-1871), che lottò 
•efficacemente», come ha ri­
cordato il papa, contro Io sci­
sma dilagante, rappresenta 
•un grande segno di unità». 

Chavara fu, inoltre, fon­
datore di congregazioni reli­
giose maschili e femminili, 
promotore di iniziative cari­
tative e quindi «esempio di 
testimonianza cristiana ver­
so gli altri» — ha sottolineato 
il papa —. Mentre l'ormai 
beata Alphonsa, che, molto 
bella, era già promessa in 
matrimonio all'età di 13 anni 
dalla famiglia secondo 
un'antica tradizione, si de­
turpò il viso per poter segui­
re la vocazione religiosa. 
vuole simboleggiare la spiri­
tualità e la santità, ossia due 
valori assai vivi nel modo di 
pensare indiano. La sua de­
dizione ai poveri, agli amma­
lati (era malata lei stessa e 
morì a soli trentasei anni. 
era neta nel 1910) simboleg­
gia quella odierna di madre 
Teresa di Calcutta, mentre 
la sua forte spiritualità ri­
corda quella di santa Teresa 
di Lisieux. «Ella ha scelto la 
via della croce per donarsi 
interamente agli altri», ha 
detto Ieri il papa allo stadio 
Nehru di Kottayam gremito 
di fedeli convenuti anche 
dalla provincia nel quadro di 
una cerimonia suggestiva 

per i colori dei paramenti dei 
concelebranti, per gli addob­
bi dell'altare e per la parteci­
pazione devozionale della 
gente. Un cattolicesimo fatto 
di fedeltà a Roma e di impe­
gno sociale in cui una Chiesa 
bene organizzata come è nel 
Kerala trova ampi spazi per 
svolgere un ruolo di sup­
plenza, anche in collabora­
zione con Io Stato come ab­
biamo visto, per la realizza­
zione di tremila case per i più 
bisognosi, una Chiesa, quin­
di, interclassista dove la 
scelta per i poveri è fatta in 
collaborazione con le ban­
che. con le classi che contano 
e quindi delimitata nel cam­
po della classica carità cri­
stiana. 

È, infatti, molto significa­
tivo che il papa, proprio du­
rante i suoi due giorni in 
questa regione, non abbia 
trovato il modo di parlare di 
suor Alice che, per mostrare 
la sua solitarietà alla lotta 
dei poveri pescatori del Ke-

EST-OVEST 

Forse sarà 
anticipata la 
liberazione 

di Sciaranski 
BONN — Le trattative per Io 
scambio di agenti detenuti 
in carceri dell'Est e dell'O­
vest sarebbero ormai con­
cluse. Lo scambio, secondo 
informazioni che l'agenzia di 
stampa tedesco-occidentale 
Dpa attribuisce a fonti bene 
informate di Bonn, avver­
rebbe prima del previsto 
martedì 11 febbraio, e non 
sul famoso ponte berlinese di 
Glienicke, per evitare la folla 
di fotografi e giornalisti che 
già bivaccano nei pressi da 
giorni, 

Insieme ad un gruppo di 
cinque agenti occidentali, 
Mosca lascerebbe .libero, an­
che se non ci sono ancora 
conferme ufficiali, il dissi* 
dente ebreo sovietico, Anato­
li Sciaranski. 

rata, intraprese, qualche set­
timana fa, uno sciopero della 
fame «fino alla morte». Suor 
Alice, con la sua testimo­
nianza, certamente diversa 
da quella della beata Al­
phonsa, ma anche da quella 
di madre Teresa di Calcutta, 
è riuscita a ottenere, anche 
perchè ha suscitato una va­
sta solidarietà tra molti reli­
giosi e gruppi cattolici di ba­
se, che i pescatori poveri ab­
biano il diritto di pescare con 
le loro modeste barche. Un 
diritto sempre più minaccia­
to dai grandi proprietari di 
pescherecci orientati a 
emarginare i pescatori pove­
ri per costringerli a farsi as­
sumere solo come pescatori 
a giornata, come braccianti 
del mare. Naturalmente, la 
testimonianza di suor Alice 
non è piaciuta ai vescovi del 
Kerala attestati su una azio­
ne pastorale somigliante a 
quella della Chiesa italiana 
degli anni Cinquanta, ma 
l'esempio di suor Alice, le cui 
fonti culturali sono la teolo­
gia della liberazione, è stato 
seguito da molti religiosi del­
la regione e in particolare 
dai gesuiti. 

Prima di rientrare a Co­
chin da dove stamane parte 
per Bombay, Giovanni Paolo 
II ha voluto rendere omag­
gio alle autorità recandosi 
ieri sera a Trivandrum, la 
capitale politica dello Stato 
del Kerala, una città di quat­
trocentocinquantamila abi­
tanti posta su sette colline 
rese suggestive dai parchi 
tropicali, pulita, ricca di gal­
lerie d'arte, di templi. È nota 
perché nel 1936 uno dei ma­
haraja decise di aprire i tem­
pli agli «intoccabili», ossia ai 
fuori casta e quindi conside­
rati emarginati. 

La presenza del papa è 
sempre più presente nelle 
prime pagine dei giornali, 
nella radio diffusa qui più 
della televisione «Un papa 
popolare e un popolo pazien­
te* scrive «Indian Express* in 
prima pagina per sottolinea­
re, appunto, la popolarità 
che va acquistando tra la 
gente Giovanni Paolo II, de­
finito «capo spirituale» e per­
sino «dio vivente» e la pazien­
za delle popolazioni che 
ascoltano lunghi discorsi 
riassunti nelle ligue locali 
dai vescovi. 

Ateista Santini 

USA-CINA 

Disarmo, Reagan consulta Pechino 
PECHINO — Edward Rowny, consigliere 
speciale del presidente Reagan, ha iniziato 
un giro in Asia e nel Pacifico per illustrare la 
risposta degli Usa alle proposte di disarmo 
generale entro il Duemila formulate da Gor-
baciov. Rowny, che è giunto a Pechino, dove 
è stato ricevuto dal viceministro degli Esteri 
Qian Qichen (nella foto), si recherà nei pros-

Brevi 

simi giorni in Giappone, Coreo del Sud e Au­
stralia. Contemporaneamente un altro con­
sigliere speciale di Reagan, Paul Nitze, è par­
tito per l'Europa con lo stesso incarico. Ieri 
ha incontrato il ministro degli Esteri tedesco 
Genscher e domani sarà a Roma. Le due mis­
sioni si concluderanno entro la settimana 
dopo di che dovrebbe esser resa nota la rispo­
sta americana a Gorbaciov. 

Attentato al palazzo di giustizia a Nizza 
NIZZA — Un orcftgno esplosivo è stato lanciato la nona scorsa contro il 
palazzo di giustizia a Nizza. L'attentato, che non ha provocato vittime, ma 
notevoli danni, sarebbe opera, secondo la poEzia. del «Fronte di Iterazione 
nazionale corso*. 

Attas formalmente presidente del Sud Yemen 
ADEN — n Parlamento detto Yemen del Sud ha formalmente nominato 
presidente Haider Abubaker Al-Attas. in sostituzione del deposto Ali Nasser 
Mohammed. Attas era stato nominato capo delio Stato ad mtenm dopo che 
Nasser Mohammed era stato spodestato, è 25 gennao scorso. 

Andreotti in Gran Bretagna 
LONDRA — Il ministro degli Esteri italiano Gmbo Andreotti è giunto ieri a 
Londra m «sita privata, e oggi incontrerà d suo coBega britannico Sr Geoffrey 
Howe nafta sua casa di campagna. 

Maggioranza enti-Nato in Spagna 
MADRID — Un sondaggio demoscopico pubblicato dal quotidiano «Ei P*s» 
ha rivelato che. se il referendum suRa Nato si tenesse ora. • voti contran 
sarebbero quasi i doppio di queK favorevoli: i 39 per cento contro la Nato, 
•I 21 per cento a favore. 

Usa: morto l'architetto Yamasaki 
DETROIT — L'architetto MmoruYamasaki. noto per i suoi progetti del «World 
Trade Center» di New York e de»e «Century Pia» Towers» a Los Angtes. è 
mono giovedì scorso «ì una ebraca di Detroit par un cancro. Aveva 73 anni. 
Figlio di immigranti giapponesi, Yamasaki era nato a Seattle e aveva suono le 
influenze dtrarchrtetto tedesco M«*s Van Der Rohe e del francese Le Corbw 

Polonia: rifiutato passaporto a Mazowiecki 
VARSAVIA — Tadewsz Mazowiecki. uno dei «Srpgenti del dsoofto sindacato 
Sofcdamosc. ** è visto rifiutare il passaporto per la terza volta consecutiva 
daRa proclamazione Otto stato di guerra «t Polonia. 

Morto esponente laburista israeliano 
TEL AVIV — Un autorevole esponente della «vecchia guardia» laburista 
«sreekene. Israel GruK. è morto ieri all'età di 75 anni, dopo una lunga malattia. 
nel kfcbutz di Naan. 

Arafat lascia Amman 
AMMAN — R presidente deTOIp Yasser Arafat ha lasciato «ni Amman senza 
aver raggiunto un accordo con re Hussein suBe condizioni deSa partecipazione 
dai palestinesi a una eventuale conferenza internazionale sul Medio Oriente. 

GUATEMALA 

Incriminati 
115 agenti 

della polizia 
segreta 

CITTA DEL GUATEMALA 
— Almeno 115 ufficiali della 
polizia segreta del Guatema­
la saranno incriminati e ra­
diati per violazione dei diritti 
umani. Lo ha annunciato il 
ministro degli Interni Juan 
José Rodil, rendendo noti i 
primi risultati dell'indagine 
preliminare avviata dal nuo­
vo governo su oltre seicento 
agenti del «Dipartimento di 
investigazioni tecniche» 
(Dit). La temuta polizia se­
greta guatemalteca è stata 
sciolta nei giorni scorsi dal 
nuovo presidente Vinicio Ce-
rezo. 

È arrivata davvero l'ora 
della resa dei conti per gli uf­
ficiali del vecchio regime mi­
litare, responsabili di una 
brutale repressione e di mi­
gliaia di casi di «desapareci­
dos»? È presto per dirlo. Ma 
l'iniziativa di Cerezo è sicu­
ramente un fatto positivo. 

Gorbaciov all'Humanité: 
«Sakharov non partirà 

è depositario di segreti» 
In Urss «non esistono detenuti politici», vi sono «poco più di 200 
persone» che hanno commesso «delitti di Stato» - Giudizio su Reagan 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Nello stile di Gorbaciov l'intervi­
sta che il leader sovietico ha rilasciato ieri 
all'organo del comunisti francesi, «l'Huma-
nité»: prudente nella sottolineatura delle no­
vità, piuttosto spregiudicata nel linguaggio, 
ferma nella difesa dei capisaldi del modo di 
vita sovietico, abile e convincente sui temi 
della pace e del disarmo. Mikhail Gorbaciov 
non ha comunque rifiutato di rispondere a 
Roland Leroy neppure quando le domande 
erano espresse con il linguaggio volutamen­
te polemico di solito usato dalla stampa «bor­
ghese» di Parigi quando attacca i comunisti 
francesi. «Ci sono le code?», chiede «l'Huma-
nité». E Gorbaciov risponde: «SI, specialmen­
te per 1 prodotti di alta qualità la cui doman­
da non è soddisfatta». «Hanno 1 cittadini so­
vietici — chiede Leroy — il diritto e la possi­
bilità di contrapporsi alle decisioni dei pa­
droni delle loro imprese?» e Gorbaciov ri­
sponde, che i padroni in Urss non ci sono e 
che i lavoratori sovietici dispongono di vasti 
strumenti e diritti per difendersi. 

L'intervistato non ha eluso 1 problemi esi­
stenti e ne ha parlato on franchezza. È pro­
prio inevitabile che la modernizzazionedella 
produzione comporti disoccupazione? Gor­
baciov risponde di no, delle condizioni socia­
liste, e descrive le procedure di tutela dei la­
voratori «temporaneamente liberati» delle 
condizioni di pianificazione delle forze lavo­
rative. Ma aggiunge che in Urss non solo non 
c'è eccesso di forze lavorative ma, al contra­
rio, ne mancano. «Dirò onestamente — ag­
giunge Gorbaciov — che ciò è dovuto al fatto 
che per il momento noi stiamo modernizzan­
do lentamente, anche nei settori dove ciò è 
già maturo». L'Urss è alle soglie di una «se­
conda rivoluzione»? Gorbaciov non accetta 
la definizione. Propone un'altra chiave di 
giudizio: ci sono molti «compiti rivoluziona­
ri» da realizzare anche oggi. I problemi che 
stanno di fronte all'Urss sono «non facili»; 
esistono «difficoltà oggettive» ma anche «pro­
blemi che sono sorti per nostra colpa e la cui 
soluzione si è fatta più difficile perché è stata 
dilazionata nel tempo». Da qui la necessità 
odierna di una «ricostruzione molto seria di 
molti aspetti delle relazioni produttive» e di 
una «ulteriore crescita, arricchimento della 
nostra democrazia socialista». -

Sulle linee tradizionali la risposta a propo­
sito degli ebrei in Urss («Sono Uberi e con 
eguali diritti esattamente come qualsiasi al­
tra nazionalità dell'Unione Sovietica») e sui 
detenuti politici («Non ne abbiamo. Né si in­
quisiscono i cittadini per le loro convinzioni 
politiche»). In tutto, afferma Gorbaciov, vi 
sono «poco più di 200 persone» che hanno 
commesso «delitti di Stato». 

E Sacharov? «Vive a Gorky in condizioni 
normali, svolge attività scientifica, rimane 
membro effettivo dell'Accademia delle 
scienze. Le sue condizioni di salute, per 
quanto ne so, sono normali». Cosa avverrà di 
lui In futuro? «Per il momento — continua la 
risposta di Gorbaciov — egli resta deposita­
rlo di segreti di particolare importanza stata­
le e per questo motivo non può andare all'e­
stero». 

Lo stalinismo esiste ancora in Urss? Gor­
baciov risponde sulla linea della risoluzione 
del 30 giugno 1956, varata dopo il XX con­
gresso per sistemare l'ancora controverso 
giudizio sull'opera di Stalin. E aggiunge: 
«Abbiamo tratto le dovute conclusioni dal 
passato». Il resto dell'intervista è tutto sul 
temi Internazionali e sulla polemica contro 
le «guerre stellari». A Reagan viene concessa 
la qualificazione di credente nello scudo stel­
lare ma, commenta Gorbaciov, «per ogni cre­
dente in un tale, surrealistico piano per libe­
rarsi dalle armi atomiche si incontrano, co­
me minimo, dieci cinici i quali hanno in testa 
qualcosa di ben diverso da ciò di cui, a quan­
to pare, parla e sogna il presidente Reagan. 
Per guanto riguarda l'Afghanistan, l'Urss — 
afferma il leader sovietico — «vorrebbe mol­
to» poter ritirare le proprie truppe «in un 
prossimo futuro» e «farà ciò che è nelle sue 
possibilità per ottenere questo esito». Ma il 
Pakistan e gli Usa «sono interessati» alla pro­
secuzione del conflitto. «Sullo sviluppo degli 
eventi anche l'Europa occidentale può influi­
re», conclude 11 leader sovietico. «Penso che se 
si valutasse con realismo la situazione in 
Afghanistan e attorno ad esso e anche, certo, 
si soppesassero i propri interessi e quelli del­
la pace globale, allora le vie per una soluzio­
ne concordata del problema potrebbero esse­
re trovate». 

Giulietto Chiesa 

MEDITERRANEO 

Tre portaerei americane 
navigano verso la Libia 

Sono la «Coral Sea», la «Saratoga» e la «America» - Monito della 
Casa Bianca a Trìpoli e Damasco: non dirottate jet israeliani 

WASHINGTON — Mentre la 
«Coral Sea» e la «Saratoga», che 
hanno lasciato ieri i porti italia­
ni di Trieste e Napoli, fanno 
rotta verso le coste libiche, il 
Pentagono ha annunciato che 
una terza portaerei raggiungerà 
presto il Mediterraneo. Si trat­
ta dell'.America. che raggiun­
gerà le due sorelle con quindici 
giorni di anticipo sulla data ori­
ginariamente prevista. Le tre 
unità da guerra, insieme a nu­
merose altre navi militari, ri­
prenderanno — stando a quan­
to ha annunciato il Pentagono 
— le esercitazioni al largo della 
Sirte. 

Questi movimenti navali so­
no iniziati poche ore dopo l'an­
nuncio di Gheddafi secondo cui 
l'aeronautica militare libica ha 
già ricevuto l'ordine di inter­
cettare aerei di linea israeliani 
e di farli scendere in due delle 
sue basì. Al Pentagono smenti­
scono che le decisioni america­

ne siano diretta conseguenza 
dell'annuncio libico, precisano 
invece che la decisione è stata 
presa alla luce della tensione 
che sì è determinata con il di­
rottamento da parte degli 
israeliani di un jet di linea libi­
co. Gheddafi ha comunque re­
plicato con un nuovo annuncio: 
che ieri le forze aeronavali libi­
che effettuano manovre «a fuo­
co* nell'area «di controllo del 
traffico» di Tripoli, vale a dire a 
ridosso della zona dove sono di­
rette le navi Usa. 

Sui dirottamenti di aerei ci­
vili è intervenuto ieri uno dei 
portavoce della Casa Bianca, 
Edxard Djeredjan, precisando 
che eventuali rappresaglie libi­
che e siriane nei confronti di 
aerei di linea israeliani sareb­
bero «molto pericolose». «L'am­
ministrazione vuole sperare 
che non ci sarà alcuna escala­
tion per quanto riguarda l'in­
tercettazione di aerei civili Si 

tratta di una questione di prin­
cipio». Tuttavia il portavoce ha 
fatto subito delle eccezioni. Il 
principio insomma non vale 
per i dirottamenti israeliani ed 
americani. Sui primi infatti ha 
taciuto, sui secondi ha spiegato 
che vi sono delle giustificazioni. 
Nel caso del dirottamento su 
Simonella dell'aereo di linea 
egiziano, dopo il caso della 
«Achille Lauro» — ha infatti 
spiegato — gli Usa avevano la 
certezza che a bordo c'erano gli 
autori di un atto di terrorismo. 

Il governo americano ha in­
tanto annunciato che concede 
una dilazione ad alcune società 
americane che non si sono con­
formate all'embargo economico 
contro Tripoli il cui termine 
scadeva il primo febbraio. La 
decisione del governo non era 
stata infatti accettata con favo­
re dagli imprenditori Usa im­
pegnati in Libia. 

USA-ANGGLA 

La Cia dice 
a Reagan: 

Savimbi non 
può vincere 

WASHINGTON — Due delle 
tre agenzie di spionaggio de­
gli Stati Uniti ritengono che 
l'Unita di Jonas Savimbi non 
ha possibilità di vincere sul 
terreno militare contro il go­
verno legittimo dell'Angola e 
che minime sono le possibili­
tà di partecipare a un gover­
no di coalizione. La notizia, 
raccolta dal «Washington 
Post», proviene da fonti degli 
stessi servizi e da fonti parla­
mentari. Le due agenzie so­
no la Cia e l'Ufficio informa­
zioni e ricerche del Diparti­
mento di Stato. La sola 
agenzia che ritiene possibile 
una vittoria militare e politi­
ca di Savimbi è la Dia, l'a­
genzia spionistica del Penta­
gono. La notizia ha suscitato 
scalpore perché proprio nei 
giorni scorsi Reagan ha rice­
vuto Savimbi e, ignorando i 
consigli dei suoi servizi din-
formazione, ha deciso di ap­
poggiarlo con un nuovo fi­
nanziamento di 30 milioni di 
dollari. 

ITALIA-SOMALIA 

Siad Barre a Roma 
Sarà annullato il 

debito di Mogadiscio? 
ROMA — Il presidente somalo Siad Barre compirà una visita 
ufficiale lunedì e martedì a Roma dove sarà ricevuto dal 
presidente del Consiglio Craxi, dal ministro degli Esteri An­
dreotti e dai sottosegretari Raffaelli e Forte. 

In occasione di questi colloqui potrebbe essere esaminata 
la questione dell'annullamento del pesante debito che la So­
malia, al pari di altri paesi poveri del Terzo mondo, ha con 
l'Italia. La questione era stata sollevata nei giorni scorsi da 
una mozione comunista alla Camera e al Senato e favorevol­
mente ripresa, in un articolo nelP.Avanti!», dal sottosegreta­
rio Porte, responsabile per i problemi della coopcrazione allo 
sviluppo. Il debito di Mogadiscio con l'Italia ammonta a 153 
milioni di dollari, una cifra enorme se confrontata con il 
totale delle esportazioni annue del paese africano. Forte ave­
va convenuto, nel suo articolo, che la «soluzione più sensata* 
sarebbe quella di annullare questo debito, evitando il rischio 
che gli aiuti «possano essere vanificati* dall'onere costituito 
dal rimborso di questa somma. È quindi allo studio un prov­
vedimento che tenga conto di una serie di priorità e stabilisca 
chiaramente i criteri di applicazione. La misura dovrà ri­
guardare tutti i paesi più poveri, che hanno complessiva­
mente un debito di 6.005 miliardi di lire con l'Italia. 

Durante i colloqui saranno comunque esaminati tutti i 
problemi di interesse bilaterale proseguendo il confronto ini­
ziato nel settembre scorso con la visita di Craxi a Mogadiscio. 
Ci sarà anche uno scambio di vedute sul problemi internazio­
nali di comune interesse, in particolare sui rapporti somalo-
etiopici, che hanno fatto registrare promettenti sviluppi. Do­
po anni di guerra Infatti il mese scorso Siad Barre e 11 leader 
etiopico Menghlstu si sono incontrati a Glbutl. 

A .*> 


